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Interventi:
Katia Ricci critica d’arte

Rossana Tinelli poetessa
Musiche originali a cura di

Cosimo Maragno chitarra

Milena Orlandi voce

Voce recitante

Domenico Orlandi

Opere visive di

Dragan Čulic
artista di Sarajevo, residente in Italia
Come un fiore selvatico

Katia Ricci

La ricerca estetica di Dragan Čulić  si muove tra la figurazione e l’astrattismo. La figura umana mutante, incastrata in campiture dai colori accesi e fortemente contrastanti come nella serie Sciamani e Marionette del 2003, ha lasciato il posto a una sorta di astrattismo geometrico, come nelle immagini che accompagnano le poesie di Domenico Orlandi. 

Čulić , nativo di Sarajevo, è un artista che ha attraversato il dolore e che porta dentro di sé i segni di un’umanità profondamente ferita, ma non doma né umiliata. Attraverso quella ferita riesce ancora a cogliere barlumi di speranza e di quella bellezza del mondo che, nonostante tutto riaffiora, come il fiore selvatico e la pianta testarda, che, pur in un paesaggio devastato dall’incendio e nelle macerie di un muro, prima o poi rinasce. 

Čulić rifà il palinsesto, per così dire; è come se  rasasse la tela per prepararla ad un nuovo senso dell’arte, che non ripropone più, come nel ’95, quando arrivò in Italia, la storia tormentata degli anni della guerra, ma che riparte dall’abc della pittura: il colore, la linea e lo spazio. Le linee nere di inchiostro di china steso con un pennino d’oca formano geometrie irregolari di colori contrastanti che interrompono la superficie bianca della carta. Il tratto icastico, nonostante le piccole sbavature dei contorni, ricorda il furore espressivo della sua precedente produzione, che non viene meno nel nuovo vocabolario geometrico adottato. 

Intarsi di viola e arancione, incastrati l’uno nell’altro, separati da una linea nera, un’onda gialla di un’insenatura frastagliata che arretra rispetto alla luminosità della carta, un campo scuro che termina  con una punta rossa, lo strano accostamento di viola e celeste, il segno nero che attraversa la carta sottolineano e danno un nuovo senso ai versi di Orlandi. 

Nei versi di Domenico Orlandi leggo un senso di fragilità (“La mia vita ad un filo/in equilibrio”), e di malinconia (“Lentamente le parole come foglie/ cadono nel giardino dei miei silenzi”). Il desiderio sessuale (“La notte d’amore/ è vestita di foglie”), il godimento della visione dell’alba (“Rosseggiano l’albe/ odono farsi chiari/ i silenzi della notte”) e della natura ( “Ondeggiano in respiro / i rossi papaveri/ tra le gialle gramigne/ il verde degli alberi/a tratti si aggruma”) sono visti attraverso il velo del ricordo, che attenua i conflitti e lascia filtrare solo ciò che dà ancora piacere. Anche l’autoironia è il mezzo che usa il poeta  (“Ora ho un solo problema/ come dirle che porto la Gibaud”) per  allontanare  da sé le punte più acute della nostalgia  del tempo che passa (“Ho vissuto un giorno/un solo giorno trascorso/ della durata di un mondo”). E ancora versi, che suonano come un’epigrafe:

 “Il mio sarà un viaggio

senza ritorno

 che manca della 

consolazione d’un addio”. 

 Tutto si può dire dell’arte di Dragan Čulić,  meno che essa abbia un’ispirazione lirica, eppure le sue immagini si sposano meravigliosamente con i versi di Domenico Orlandi. Quello spazio bidimensionale, infinito, attraversato da sciabolate di colore si armonizza stranamente con la poesia.  Le campiture di colore creano una divisione irregolare dello spazio, imprigionato da una struttura compositiva molto ricercata e sapiente, che più che fare da cornice alla poesia, crea una tensione con gli stati d’animo narrati da Orlandi.

